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GIOVANNI PAOLO IIUDIENZA GENERALEMercoledì, 28  novembre 1984 1. L’insieme delle catechesi che ho

iniziato da oltre quattro anni e che oggi concludo, può essere compreso sotto il titolo: “L’amore umano nel piano divino”,

o con maggior precisione: “La redenzione del corpo e la sacramentalità del matrimonio”. Esse si dividono in due parti.La

prima parte è dedicata all’analisi delle parole di Cristo, che risultano adatte ad aprire il tema presente. Queste parole

sono state analizzate a lungo nella globalità del testo evangelico: e in seguito alla pluriennale riflessione si è convenuto

di porre in rilievo i tre testi, che sono sottoposti all’analisi appunto nella prima parte delle catechesi. C’è anzitutto il testo

in cui Cristo si riferisce “al principio” nel colloquio con i farisei sull’unità e indissolubilità del matrimonio (cf. Mt 19, 8; Mc

10, 6-9). Proseguendo, ci sono le parole pronunziate da Cristo nel discorso della montagna sulla “concupiscenza” come

“adulterio commesso nel cuore” (cf. Mt 5, 28). Infine, ci sono le parole trasmesse da tutti i sinottici, in cui Cristo si

richiama alla risurrezione dei corpi nell’“altro mondo” (cf. Mt 22, 30; Mc 12, 25; Lc 20, 35).La parte seconda della

catechesi è stata dedicata all’analisi del sacramento in base alla Lettera agli Efesini (Ef 5, 22-33) che si riporta al biblico

“principio” del matrimonio espresso nelle parole del libro della Genesi: “. . . l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre

e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gen 2, 24).Le catechesi della prima e della seconda parte si

servono ripetutamente del termine teologia del corpo. Questo, in certo senso, è un termine “di lavoro”. L’introduzione del

termine e del concetto di “teologia del corpo” era necessaria per fondare il tema: “La redenzione del corpo e la

sacramentalità del matrimonio” su una base più ampia. Bisogna infatti osservare subito che il termine “teologia del corpo”

oltrepassa ampiamente il contenuto delle riflessioni fatte. Queste riflessioni non comprendono molteplici problemi che,

riguardo al loro oggetto, appartengono alla teologia del corpo (come per esempio il problema della sofferenza e della

morte, così rilevante nel messaggio biblico). Occorre dirlo chiaramente. Nondimeno, bisogna anche riconoscere in modo

esplicito che le riflessioni sul tema: “La redenzione del corpo e la sacramentalità del matrimonio” possono essere svolte

correttamente, partendo dal momento in cui la luce della rivelazione tocca la realtà del corpo umano (ossia sulla base

della “teologia del corpo”). Ciò è confermato, tra l’altro, dalle parole del libro della Genesi: “I due saranno una sola carne”,

parole che originariamente e tematicamente stanno alla base del nostro argomento.2. Le riflessioni sul sacramento del

matrimonio sono state condotte nella considerazione delle due dimensioni essenziali a questo sacramento (come ad ogni

altro), cioè la dimensione dell’alleanza e della grazia e la dimensione del segno.Attraverso queste due dimensioni siamo

risaliti continuamente alle riflessioni sulla teologia del corpo, unite alle parole-chiave di Cristo. A queste riflessioni siamo

risaliti anche intraprendendo, alla fine di tutto questo ciclo di catechesi, l’analisi dell’enciclica Humanae Vitae.La dottrina

contenuta in questo documento dell’insegnamento contemporaneo della Chiesa resta in rapporto organico sia con la

sacramentalità del matrimonio sia con tutta la problematica biblica della teologia del corpo, centrata sulle “parole-chiave”

di Cristo. In un certo senso si può perfino dire che tutte le riflessioni che trattano della “redenzione del corpo e della

sacramentalità del matrimonio”, sembrano costituire un ampio commento alla dottrina contenuta appunto nell’enciclica

Humanae Vitae.Tale commento sembra assai necessario. L’enciclica infatti, nel dare risposta ad alcuni interrogativi di
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oggi nell’ambito della morale coniugale e familiare, al tempo stesso ha suscitato anche altri interrogativi, come sappiamo,

di natura bio-medica. Ma anche (e anzitutto) essi sono di natura teologica; appartengono a quell’ambito dell’antropologia

e teologia, che abbiamo denominato “teologia del corpo”.Le riflessioni fatte consistono nell’affrontare gli interrogativi sorti

in rapporto all’enciclica Humanae Vitae. La reazione, che ha suscitato l’enciclica, conferma l’importanza e la difficoltà di

questi interrogativi. Essi sono riaffermati anche dagli ulteriori enunciati di Paolo VI, ove egli rilevava la possibilità di

approfondire l’esposizione della verità cristiana in questo settore.Lo ha ribadito inoltre l’esortazione Familiaris Consortio,

frutto del Sinodo dei vescovi del 1980: “De muneribus familiae christianae”. Il documento contiene un appello, diretto

particolarmente ai teologi, a elaborare in modo più completo gli aspetti biblici e personalistici della dottrina contenuta

nella Humanae Vitae.Cogliere gli interrogativi suscitati dall’enciclica vuol dire formularli e al tempo stesso ricercarne la

risposta. La dottrina contenuta nella Familiaris Consortio chiede che sia la formulazione degli interrogativi, sia la ricerca

di un’adeguata risposta si concentrino sugli aspetti biblici e personalistici. Tale dottrina indica anche l’indirizzo di sviluppo

della teologia del corpo, la direzione dello sviluppo e pertanto anche la direzione del suo progressivo completarsi e

approfondirsi.3. L’analisi degli aspetti biblici parla del modo di radicare la dottrina proclamata dalla Chiesa

contemporanea nella rivelazione. Ciò è importante per lo sviluppo della teologia. Lo sviluppo, ossia il progresso nella

teologia, si attua infatti attraverso un continuo riprendere lo studio del deposito rivelato.Il radicamento della dottrina

proclamata dalla Chiesa in tutta la tradizione e nella stessa rivelazione divina è sempre aperto agli interrogativi posti

dall’uomo e si serve anche degli strumenti più conformi alla scienza moderna e alla cultura di oggi. Sembra che in questo

settore l’intenso sviluppo dell’antropologia filosofica (in particolare dell’antropologia che sta alla base dell’etica) s’incontri

molto da vicino con gli interrogativi suscitati dall’enciclica Humanae Vitae nei riguardi della teologia e specialmente

dell’etica teologica.L’analisi degli aspetti personalistici della dottrina contenuta in questo documento ha un significato

esistenziale per stabilire in che cosa consista il vero progresso, cioè lo sviluppo dell’uomo. Esiste infatti in tutta la civiltà

contemporanea - specie nella civiltà occidentale - un’occulta e insieme abbastanza esplicita tendenza a misurare questo

progresso con la misura delle “cose”, cioè dei beni materiali.L’analisi degli aspetti personalistici della dottrina della

Chiesa, contenuta nell’enciclica di Paolo VI, mette in evidenza un appello risoluto a misurare il progresso dell’uomo con

la misura della “persona”, ossia di ciò che è un bene dell’uomo come uomo, che corrisponde alla sua essenziale dignità.

L’analisi degli aspetti personalistici porta alla convinzione che l’enciclica presenta come problema fondamentale il punto

di vista dell’autentico sviluppo dell’uomo; tale sviluppo si misura infatti, in linea di massima, con la misura dell’etica e non

soltanto della “tecnica”.4. Le catechesi dedicate all’enciclica Humanae Vitae costituiscono solo una parte, la parte finale,

di quelle che hanno trattato della redenzione del corpo e la sacramentalità del matrimonio.Se richiamo particolarmente

l’attenzione proprio a queste ultime catechesi, lo faccio non solo perché il tema da esse trattato è più strettamente unito

alla nostra contemporaneità, ma anzitutto per il fatto che da esso provengono gli interrogativi, che permeano, in certo

senso, l’insieme delle nostre riflessioni. Ne consegue che questa parte finale non è artificiosamente aggiunta all’insieme,

ma è unita con esso in modo organico e omogeneo. In certo senso, quella parte che nella disposizione complessiva è

collocata alla fine, si trova in pari tempo all’inizio di quest’insieme. Ciò è importante dal punto di vista della struttura e del

metodo.Anche il momento storico sembra avere il suo significato: difatti, le presenti catechesi sono state iniziate nel

periodo dei preparativi al Sinodo dei vescovi 1980 sul tema del matrimonio e della famiglia (“De muneribus familiae

christianae”), e terminano dopo la pubblicazione dell’esortazione Familiaris Consortio, che è frutto di lavori di questo

Sinodo. È a tutti noto che il Sinodo del 1980 ha fatto riferimento anche all’enciclica Humanae Vitae e ne ha riconfermato

pienamente la dottrina.Tuttavia il momento più importante sembra quello essenziale, che, nell’insieme delle riflessioni

compiute, si può precisare nel modo seguente: per affrontare gli interrogativi che suscita l’enciclica Humanae Vitae,

soprattutto in teologia, per formulare tali interrogativi e cercarne la risposta, occorre trovare quell’ambito biblico teologico,
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a cui si allude quando parliamo di “redenzione del corpo e di sacramentalità del matrimonio”. In questo ambito si trovano

le risposte ai perenni interrogativi della coscienza di uomini e donne, e anche ai difficili interrogativi del nostro mondo

contemporaneo a riguardo del matrimonio e della

procreazione.

Al gruppo di sacerdoti che preparano

il prossimo Congresso Eucaristico InternazionaleDear Brothers and Sisters,i am pleased to welcome Cardinal Opilio

Rossi and Cardinal Otunga and all those taking part in the preparatory meeting for the International Eucharistic Congress

to be held in Nairobi in August of next year. This great ecclesial event, which will have as its theme "The Eucharist and

the Christian Family", will be a celebration not only for the Church in Kenya, but also for the universal Church: for every

diocese and parish, every religious community and Catholic association, for all the People of God. I encourage everyone

to participate spiritually in the Congress, whether they are able to travel to Nairobi or not. In this way, it can be an

opportunity for us all to deepen our knowledge and love of Christ in the Eucharist. It can help us see how the Eucharist is

the centre of the life of the Church and the perpetual source of grace for each of the faithful and for every Christian

family. Upon all of you participating in this present meeting in Rome, I ask God’s blessings of wisdom, strength and

peace. May our Lord Jesus Christ help you to make better known and loved the mystery of the Eucharist.Ad altri

pellegrini di lingua ingleseIt is a joy to welcome the group of Christian Brothers attending a spiritual renewal course in

Rome. I hope that these months of rest, prayer and study will bring you to a greater awareness of the love of Christ for

you and a deeper appreciation of your religious consecration. May you become ever more like Mary, open to the Word of

God and always ready to do God’s will. And to all the English-speaking visitors and pilgrims I extend cordial greetings.

May the Lord be with you all.Ai fedeli di espressione spagnolaQueridos hermanos y hermanas,saludo ahora

cordialmente a todas las personas y grupos de lengua española aquí presentes. En especial a los peregrinos de la

diócesis de San Francisco (Argentina) acompañados por su Obispo Monseñor Agustín Herrera.Una palabra de aliento

para vosotras Religiosas de la Compañía de Santa Teresa que termináis el curso de Tercera probación. Vivid con gozo y

generosidad vuestra vocación.A todos los peregrinos venidos de España, Argentina y otras naciones Latinoamericanas

vaya mi Bendición Apostólica.Ai fedeli giunti dalla PoloniaWitam serdecznie księdza biskupa ordynariusza siedleckiego

Jana Mazura wraz z pielgrzymami z parafii Karczew; pielgrzymów z parafii Chrystusa Króla w Rzeszowie; pielgrzymów z

parafii św. Klemensa i św. Doroty z Wrocławia; pielgrzymkę karmelitańską z okazji niedzielnej beatyfikacji; grupę

“Turysty” z Rzeszowa, Nowego Sącza i Warszawy oraz wszystkich innych indywidualnych pielgrzymów zarówno z kraju,

jak i emigracji.Ai gruppi italianiRivolgo un saluto agli italiani, tutti e ciascuno ringraziando per la loro presenza.In special

modo, al numeroso gruppo di Sacerdoti, Rettori dei Santuari d’Italia, i quali partecipano in questi giorni a Roma ad un

loro Convegno, avente per tema: “Il giorno del Signore nei Santuari”.Carissimi, vi esprimo il mio vivo apprezzamento per

questa vostra iniziativa, con la quale intendete mettere in evidenza l’importanza del “giorno del Signore” nel contesto

religioso che si irradia da quei centri di spiritualità che sono i Santuari. In un momento in cui il fenomeno della

secolarizzazione tenta di svuotare la Domenica del suo significato originario, favorendo la fuga nel privato e la cultura del

“week-end”, fate sì che il vostro ministero pastorale all’ombra dei Santuari - pur sempre meta di intensi pellegrinaggi,

personali e collettivi - sia sempre più efficiente e adeguato alle odierne necessità della pastorale, come della vista

sociale. Siate degni ministri di grazia e di santificazione.Vi assista soprattutto la Vergine Maria, che dai suoi celebri

Santuari d’Italia non cessa di chiamare i suoi figli alla conversione del cuore.* * *Saluto con particolare affetto i

partecipanti al Corso per Coordinatori di Pastorale Ospedaliera, organizzato dall’Ordine Ospedaliero di S. Giovanni di Dio

(Fatebenefratelli). Auguro che dai vostri incontri e dibattiti possiate trarre un nuovo impulso nel vostro impegno di

animazione cristiana nei luoghi di dolore, a cui la vostra specifica vocazione vi chiama. Il Signore, che considera fatto a
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se stesso quello che voi fate agli ammalati, vi assista e vi conforti con il suo amore di predilezione. Da parte mia vi

benedico di cuore.* * *Mi rivolgo ora ai numerosi giovani qui presenti. Domenica scorsa, celebrando la solennità di Gesù

Cristo Re, abbiamo meditato che una delle qualifiche più significative del regno di Cristo è la pace. In quella circostanza

ho ricordato il ruolo decisivo che voi potete avere nell’edificazione di questo “regno di pace” e ho invitato i giovani di tutto

il mondo ad approfondire la propria responsabilità in tale campo e a venire a Roma, l’anno prossimo, per proclamare

insieme che “Cristo è la nostra Pace”. Eccovi convocati in prima persona! E’ necessario formarsi bene, e presto, alla

pace, mediante il rispetto degli altri, il senso della giustizia, l’educazione alla libertà, il perdono, l’accoglienza vicendevole.

E’ un programma molto impegnativo, ma sono certo che non vi tirerete indietro. Vi aiuti la mia Benedizione.* * *Desidero

anche rivolgere un’affettuosa parola di saluto ai malati. Carissimi, vi sono vicino e vi assicuro che ogni giorno prego per

voi. Offrite a Dio le vostre sofferenze, sapendo che così esse diventano meritorie e fonte di benedizioni per la Chiesa. Vi

sia di conforto quanto scrive san Paolo: “Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla

gloria che dovrà essere rivelata in noi” (Rm 8,18). Meditate e lasciatevi confortare da queste parole, soprattutto in questi

giorni conclusivi dell’Anno Liturgico, nei quali siamo richiamati tanto fortemente alle realtà del Cielo e al premio eterno.* *

*Ache a voi, sposi novelli, giunga la mia parola di felicitazione e di augurio. Vorrei che i vostri volti fossero sempre così

sorridenti e luminosi come sono in questo momento. Questa è anche una missione, perché il cristiano si caratterizza, in

un mondo tanto ottenebrato, per la serenità con cui sa accettare le diverse situazioni e anche per la gioia di sentirsi

amato e benedetto dal Padre. Sono sicuro che voi volete realizzare tale vocazione e che, per questo, comincerete ad

essere di edificazione continua, nell’amore, nella preghiera quotidiana, nella carità premurosa verso chi è nel bisogno. Vi

benedico di

cuore.

Durante l'udienza il Santo Padre annuncia la partecipazione della Delegazione della Chiesa cattolica alla celebrazione

della Festa di Sant'Andrea, ad Istanbul, venerdì 30 novembre.Dopodomani, 30 novembre, si celebrerà la festa liturgica di

sant’Andrea apostolo, il primo “chiamato” da Gesù alla sua sequela, fratello di Simon Pietro e patrono della Chiesa di

Costantinopoli.Per tale significativa circostanza una delegazione della Chiesa cattolica, guidata dal presidente del

Segretariato per l’unione dei cristiani, cardinale Giovanni Willebrands, farà visita al patriarcato ecumenico di

Costantinopoli per partecipare alla letizia di quella Chiesa sorella, la quale, ogni anno, invia una propria delegazione a

Roma per la solennità degli apostoli Pietro e Paolo.Invito tutti i presenti a pregare e a operare perché si possa giungere

presto alla piena unione di tutti coloro che credono in Cristo. © Copyright 1984 -  Libreria Editrice Vaticana
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